
Tornealo, con alcune varianti, i testi di Giancarlo
Pontiggia: l'arcadia vira verso il contemporaneo

Le parole antiche
accendono il fuoco
delle parole di oggi
di DANIELE PICCINI

S
trana storia quella che si cela
dietro la pubblicazione di Con
parole remote di Giancarlo Pon-
tiggia, libro uscito da Guanda
nel 1998. L'autore, nato nel 1952,

era stato uno dei protagonisti della gio-
vane poesia italiana alla fine degli anni
Settanta: aveva partecipato all'avventura
della rivista «Niebo», era stato co-cura-
tore dell'antologia La parola innamorata
(1978), aveva pubblicato in un quaderno
collettivo di Guanda (1979) la silloge La
gioia. Poi, la crisi. La racconta il poeta
stesso in uno degli Undici dialoghi sulla
poesia editi da La Vita Felice nel 2014:
«Declinai l'invito di Raboni e Cucchi a
pubblicare un mio libro per la "Società
di poesia", perché i versi che ero andato
man mano pubblicando [...], una volta
riuniti insieme, mi fecero una strana
impressione, come se li avesse scritti un
altro [...]». E ancora: «Volevo un'altra
poesia, anche se non sapevo bene quale.
Leggevo, studiavo, pensavo. Ed ero sem-
pre più critico verso le nuove esperienze
della poesia contemporanea».
Per ventura, Pontiggia venne poi inca-

ricato di curare un'antologia scolastica di
letteratura latina. Si immerse così nelle
voci dei maggiori e minori poeti della
classicità latina. E a poco a poco comin-
ciò ad annotare a margine dei testi anti-
chi alcuni versi, quasi generati per
osmosi dal ripensamento della civiltà
lontana. Prese così fauna Con parole

remote, ora ristampato, con alcune va-
rianti, con un'introduzione di Sergio
Givone, con il resoconto d'autore Come
nasce un libro e alcune note esplicative,
presso Vallecchi. Un libro che sconfessa
l'esordio della fine degli anni Settanta e
inaugura, vent'anni dopo, un nuovo ini-
zio. A tenerlo a battesimo da Guanda fu
Giuseppe Conte, che scriveva tra l'altro
nella bandella: «Ma il lettore di questo
grande libro scoprirà presto che il mode-
sto coreuta,laugure che evoca e invoca
la terra e le sue stagioni come le più lon-
tane stelle del firmamento, ha in realtà
un compito immane, quello di riportare
alla luce il senso eterno della poesia — o
dell'universo — grazie a "parole salvate"
e "semi di ieri", cioè grazie a parole "re-
mote", eppure così contemporanee».
Siamo già dentro i temi e il lessico del

libro, che si propone di rinnovare in un
oggi confuso, in un tempo non amato
dal poeta, lo splendore assorto e remoto
di una sacralità arcaica. Forse il poeta
europeo che si può evocare in proposito
è Hölderlin, con la sua ricerca degli dèi
che abitarono il mondo. Pontiggia evoca
«nomi felici», in un'operazione da augu-
re, da propiziatore. Mentre svela, il suo
verso anche ricopre, protegge l'enoinle
mistero del cosmo, palpitante nella ma-
teria della luce estiva così cara all'autore.

Pontiggia scrive un libro architettoni-
co, sinfonico (facendo convivere la riedi-
ficazione della sintassi e della retorica

con il frammento), dove il tema della
memoria si confonde con quello delle
forze attive nella natura: una natura qua-
si lucreziana, come emergerà meglio ne
Il moto delle cose (2017). Si tratta di met-
tere in salvo, oltre a un vivo dialogo con
il lettore, il nucleo misterioso, sacro del-
l'essere, minacciato dalla disgregazione
contemporanea. Quindi è una poesia
segretamente agonistica sotto un'appa-
renza quasi classicheggiante (si pensi in
proposito a parole-emblema come «la-
ri», «arcadia», «are»). La felicità della
dizione s'oppone di continuo, implicita-
mente, alla cancellazione, all'estinzione,
al buio. Ce lo dice uno dei brani più anti-
chi del libro (Penso, 8): «"E ciò che è
stato?" chiedo/ al genio della memoria.
"Non deve essere più?"». Ecco l'assillo.
Ed ecco che nel frammento 13 di Penso
compare a mo' di ripresa «il crudele
angelo della memoria». Come ne La
malattia dell'olmo di Vittorio Sereni, la
poesia contemporanea che ritenta la
gioia fa i conti con la spina memoriale,
con il suo fuoco. Le parole remote sono
anche parole di oggi: l'arcadia vira verso
l'enigma tormentoso del tempo.
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GIANCARLO PONTIGGIA
Con parole remote
Introduzione
di Sergio Givone
VALLECCHI
Pagine 152, €16

L'autore
Giancarlo Pontiggia si è
laureato alla Statale di
Milano con una tesi su Attilio
Bertolucci. Dal 1977 al 1981
è stato redattore della rivista
di poesia «Niebo» e, con
Enzo Di Mauro, ha curato nel
1978, per Feltrinelli, La
parola innamorata. Poeti
nuovi. Tra il 1996 e il 1998
con Maria Cristina Grandi ha
pubblicato per l'editrice
Principato i 3 volumi della
Letteratura latina. Storia e
testi. Tra i suoi titoli, i versi di
Bosco del tempo (Guanda
2005) e Il moto delle cose
(Mondadori, 2017) e Contro
il Romanticismo, saggio
(Medusa, 2002)
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«E ciò che è stato?» chiedo
al genio della memoria. «Non deve essere più?»

Resisti, o vino, nel bicchiere dei morti,
nella pietà, nell'amore solitario: resisti
tra i forti angeli, nella nebbia
e così sia.

Cerco nono felici: «oro» ripeto
Cerco nomi felici:
oro, ripeto,
cicli, ineriggio, sole alto. Varco
i tuoi, tempo, fiammanti cancelli:
m'inoltro in un'aria tiepida, fra
arse e canneti, in una
verde corrente,
per rive docili, ombrose,
con voi, numi-custodi, fratelli

di un argine più remoto,
in una rada di frondoso sonno,

in un salvo fuoco.

I resti dì iliaci a lo
l'ontiggia (Seregno,
Monza e Brianza.
1952; foto courtesy
Feltrinelli Bducation )
sono tratti
dai volume
Con parole remote
riedito da Vallecehi
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